
pagina 

Achille Occhetto 

Interviste&Commenti 
> « — . - . * . 

Mcirolcdì 
7 aprile 1993 

segretario del Pds 

«Cara De, è questa Tunica via d'uscita» 
«La nostra proposta di governo istituzionale è un'oc
casione offerta anche alla De per un vero rinnova
mento». Occhetto rilancia l'idea di una fase di tran
sizione del tutto eccezionale. «1 partiti, tutti i partiti, 
facciano un passo indietro». Chi rifiuta pregiudizial
mente questa ipotesi, e lavora per un governo «poli
tico» col marchio del vecchio quadripartito, «si assu
merà la responsabilità di un voto anticipato». 

ALBERTO LÈÌSS 

•H ROMA. «La nostra ipotesi 
di governo, al di là delle acco
glienze da parte delle compo
nenti più conservatrici del 
vecchio quadripartito, ha avu
to già una presa diretta con la ' 
società civile e col paese. Ne 
abbiamo mille sintomi. Per
chè è l'unica ipotesi di grande 
novità in questa situazione : 
estremamente difficile, torbi
da e complessa». Achille Oc
chetto rilancia la proposta di 
un governo del tutto nuovo e 
istituzionale, che ha il suo va- ' 
lore fondamentale • - argo
menta - non tanto nel termine 
in sé, ma perchè «evoca un . 
momento di passaggio in cui 
la vecchia classe dirigente de- ' 
ve togliere le mani dal control
lo diretto delta macchina del 
potere. Ed è proprio questo a 
determinare resistenze e op- -
posizioni violente». -•• , . , .--

C'è però un'altra Ipotesi in 
campo? . r» \, 

Il cosiddetto «governo politi
co». E la differenza non sta 
tanto nella parola «politico» al 
posto di istituzionale. Ma nella 
sostanza. Pensano ad un go
verno formato dai vecchi al
leati del quadripartito, con 
l'aggiunta del Pds e del Pri., • 

Non c'è soprattutto un'altra 
differenza: un minor ruolo 
detta De nel governo istitu
zionale? ...;;, 

Questo è anche vero. Ma io di
rei qualcosa di più. E' il ruolo 
•politicoidell'inaieme dei parti
ti rispetto al governo che si ri
dimensiona. Capisco,che la 
.vecchia Do possa considerare 
questa ipotesi come il fumo 
negli occhi, perchè non vuole 
certificare il fatto che, mentre 
crolla il vecchio sistema politi- : 
co, non sia più lei -cosi come 
è stato dal 1948 in poi - il pun
to centrale della riorganizza
zione delle nuove relazioni 
politiche.,.. iw.»{-<. - ,„'• ,• 

Se passasse la tua ipotesi di 
governo istituzionale, non 

- sarebbe Invece il Pds a con
quistare questa centralità? 
Forse è questo che Irrita ' 
tanto Martinazzoli.. 

Se si realizzasse la nostra pro
posta certo sarebbe un gran- ' 
de successo storico. Non tan
to per noi, ma per la democra
zia e per la sua capacità di ri
generarsi. Una prova di vitalità 
complessiva del sistema poli- -
tico italiano. Ma se la De, e lo 
st«»sso Psi. per cecità, e con 
l'aiuto compiacente di Pan-
nella, riuscissero a sconfigge
re questa ipotesi, ebbene noi 
raccoglieremo la parte miglio
re dell'opposizione, non solo 
a sinistra, ma anche in ampi, 
settori del mondo cattolico. 
Diverrebbe chiaro che da par
te nostra non c'è nessunasin-
drome aventiniana, ma che è 
venuta una proposta di gran
de responsabilità nel momen
to di una svolta storica per il ' 
paese. Gli altri si assumereb
bero invece la responsabilità 
di respingerla. ; : ,".-,"•'-•.•• 

Può pesare nella soluzione 
della questione del governo 
11 risultato nel referendum? 
E In che senso? 

lo ritengo che perchè si apra 
una prospettiva - positiva è 
molto importante che ci sia 
una forte affermazione del si, 
che non è cosi scontata come 
si diceva all'inizio. In realtà 
stanno scendendo in campo, 
in modo sotterraneo, molte 
forze del vecchio e della con
servazione. Col si secondo me 
vince anche la De del rinnova
mento, contro le nomenklatu-
re inossidabili dello Scudo-
crociato; vincono le esili pat
tuglie che nel Psi sono deter
minate a cambiare sul serio, 
contro il persistente retaggio 
craxiano. Basta tener presente 
che, con l'attuale proporzio
nale, sono sufficienti poche 
migliaia di voti per essere elet
ti, mentre col sistema maggio
ritario, in collegi uninominali, 
occorre promuovere alleanze 
sociali e politiche. E credo 
che nessuno voglia stringere 
accordi elettorali con gli at-

' tuali inquisiti. 
Non vedi ormai avvicinami 
il rischio concreto di elezio
ni anticipate dopo il refe
rendum? 

' lo resto convinto, e lo dico a 
chi oggi strumentalmente ci 
accusa di lavorare per le ele
zioni anticipate, che questa 
eventualità sia gravida di ri
schi. Potremmo avere, con 
.leggi, eJe,UoralL radicalmente 
diverse! anche maggioranze 
diverse. Potrebbe aprirsi un 
"periodo'di confusione istitu
zionale e di incertezza politi
ca che avvicinerebbe fatal
mente uno sbocco di tipo pre-
sidenzialista, e comunque di 
tipo neoautoritario. Il paese 
non potrebbe affrontare nella 
chiarezza i più urgenti proble
mi del'economia e dell'occu
pazione. - , 

Torniamo all'Ipotesi di un 
«governo politico». Sei pro
prio certo che il Pds debba 
scartario nettamente? 

Ti immagini il segnale di novi
tà che darebbe al paese, un 
paese che magari ha vinto col 
si il referendum, la riedizione 
di un Amato-bis? E del resto 
proprio l'altro ieri a Roma ab-

' biamo avuto una prova gene
rale di questa operazione. 
Nella capitale non si parlava 
di «governo istituzionale», ma 
era in campo intomo al nome 
di Rutelli un'ipotesi di rinno
vamento, fresca, che avebbe 
potuto parlare a tutta la città, 
svincolata dalla vecchia logi
ca partitocratica. Ma il Psi ha 
fallito qui il suo primo banco 
di prova del rinnovamento, e 
ha preferito accordarsi con la 
De di Sbardella. Insomma, 
una grande metafora di quello 
che si vorrebbe fare in campo 
nazionale, non a caso con gli 
auspici di Pannella. Una me
tafora anche della estrema 
fragilità e precarietà di un si
mile esperimento. Lo hanno 
dimostrato le immediate pole

miche e le prime defezioni. 
Cosl£ome.'la.'reazione critica • 
di un uomo come Giorgio Bo-
gi, oggi al vertice del Pri. E' 
inutile che continuino a met
terci alla prova di operazioni 
gattopardesche. Non ci stia
mo e non ci staremo. 

Contesti il cosiddetto «go
verno politico». Ma la'pro
posta «istituzionale» del Pds 
non avrà comunque biso
gno di un accordo «politi
co»? 

E' del tutto evidente che un ta
le governo deve metterci in 
condizione di andare presto 
alle elezioni con una nuova 
legge sia per la Camera che 
per il Senato: Ma sarà neces
sario rispondere anche ad al
cuni punti programmatici di 
grande rilievo. C'è una condi
zione sociale e un dramma 
del lavoro che non possono 
aspettare. • Alcuni obbiettivi 
immediati li abbiamo già 
chiaramente indicati. Il ritiro 
del decreto sulla sanità, la ri
sposta sui problemi più ur
genti dell'occupazione. Sa
rebbe assurdo pensare di ri
muovere la politica. E siamo 
pronti al confronto. Ma è mol
to importante perù il metodo 
nuovo con cui dovrà muoversi 
la personalità incaricata dal 
presidente della Repubblica 
di formare e dirigere il gover
no. E' evidente che i gruppi 
parlamentari dovranno avere 
le idee chiare sul programma 

che consentirà di sostenere 
l'eseCDtiyo. Ma la modalità di.' 
formazione del governo, sin 
dall'indicazione di un'alta ca
rica istituzionale per la sua 
guida, e poi la libera scelta dei 
ministri, ci fa uscire radical
mente dalle vecchie pratiche 
consociative tra i partiti. 

Un i governo istituzionale 
deve essere a larga base • 
parlamentare. Pensi ad un 
coinvolgimento della Lega 
cdlRUondazione? 

Dobbiamo gettare le reti più 
ampie, ma non fermarci di 
fronte a veti o autoesclusioni 
pregiudiziali, lo auspico che 
anche chi oggi dice No nel re
ferendum . possa sostenere 

, quella soluzione di governo. E 
aggiungo peni che chi volesse 
un Amato-bis, e chi si chiu
desse nell'opposizione a tutti i 
costi, si assumerebbe anche 
la responsabilità di un volo 
anticipalo. , , 

MarUnazzoll obietta: Oc
chetto in realtà si sostitui
sce a Scalfaro, e già fa capi
re chiaramente di puntare 
su Giorgio Napolitano... 

Ma questo è solo un riflesso di 
un vecchio modo di concepi
re la politica. Fa cascare un 
pò le braccia. C'è in giro tanto 
turbamento perchè uno dei 
due presidenti delle assem
blee è un uomo della Quercia. 
Ma noi non proponiamo le 
più alte cariche istituzionali 
per questo motivo. Spetterà al 

presidente della Repubblica 
scegliere con criteri dWunzio-
nahtà e di opportunità. Noi 
non abbiamo avanzato alcu
na candidatura. Ma è inaccet
tabile che già si levino invece 
delle discriminazioni preven
tive contro una delle due alte 
canche. Qui c'è un ragiona
mento sbagliato. Si dice: Oc
chetto vuole tutto, non è di
sposto a dare niente. Ma si di
mentica che se toccasse a una 
personalità del nostro partito 
guidare un governo di quel ti
po questo non potrebbe che 
rappresentare un contributo, 
un altissimo servizio, non cer
to un vantaggio. Proprio per
chè in questo governo non M 
andrebbe né per spartizioni 
né per acquisire posizioni di 
potere, ma per gestire respon
sabilmente una delicatissima 
e difficile fase di transizione 
da un sistema all'altro. Io ve
do in questo compito, franca
mente, più un dare che un ri
cevere. 

La reazione della De forse 
può essere spiegata col 
dramma che sta attraver
sando. Gli avvisi di garan
zia a Andreotti, Gava, Forla-
ni. E accuse tremende: col
lusione con la mafia. Gerar
do Bianco ha detto: non po
tete criminalizzare tutto il 
partito... 

lo penso che un governo isti
tuzionale con le caratteristi
che che ho descritto potrebbe 

essere un momento impor
tante anche perii procesRó'df1. 
rigenerazione dei partiti, di 
tutti i partiti. Noi non abbiamo 
voluto perseguitare la De, cri
ticando l'iniziativa dell'espo-
sto-denuncia. Anche molte 
voci che nascono dall'interno 
della De mettono in luce il na
scere • di un'inquietudine. 
Un'inquietudine che può an
che far ben sperare sulla vitali
tà delle componenti- demo
cratiche del mondo cattolico. 
Non siamo stati certo noi a 
istituire una equazione tra De 
e mafia. Semmai proprio con 
quegli atti difensivi un po' in
consulti la De stessa rischia di • 
identificarsi completamente ' 
con una lunga fase di com
promesso tra potere politico e 
criminalità mafiosa. 

Che cosa Intendi quando 
parli di inquietudini nella 
De? 

Ho seguilo con grande inte
resse le cose dette da Rosy 
Bindi all'assemblea della De 
veneta. E anche nell'atteggia
mento del capo della segrete
ria Castagnetti, sia pure con ; 
qualche contorcimento, colgo 
una sensibilità diversa alle esi
genze di rinnovamento, una 
comprensione del disagio dif
fuso che attraversa quel parti
to. , . . . 

Tuttavia, rispetto alla que
stione del governo, la De 
protesta: volete metterci 
fuori. 

Fare un passo indietro rispetto 
alla formazione del governo, 
in questa fase, vuol dire per 
tutti fame due avanti nel pro
cesso di rinnovamento dell'in
tero sistema politico. La De se • 
ne rende conto? Trova dentro 
di sé la forza di essere con noi 
levatnee del nuovo processo 
politico, accantonando la lo
gica vecchia dell'occupazio
ne del potere? La prospettiva 
politica del mondo cattolico 
non mi pare certo quella di 
una estenuante battaglia per 
restare attaccati ad un esile 
potere che sta morendo, ma 
al contrario quella di aprire 
con le altre forze democrati
che una nuova fase nella vita 
della repubblica. 

Non possiamo fare un «club 
di cattolici di sinistra», ha 
risposto Gerardo Bianco a 
Rosy Blndi. E anche un uo
mo come Domenico Rosati 
critica Martinazzoli, ma in
vita il Pds a «lasciare una 
via d'uscita» allo Scudocro-
ciato. ,. 

lo credo (ermamente nel 
compito primano della rifor
ma dei grandi partiti, delle 
grandi componenti popolari 
della politica di questo paese. 
Non sono assolutamente del
l'idea che esse debbano esse
re cancellate. Altrimenti avrei 
accettato la posizione di chi 
proponeva, anche a sinistra, 
di inventare «partiti che non ci 
sono», anziché impegnarmi 
direttamente e fortemente nel 
rinnovamento e nella svolta ri
spetto alla nostra tradizione. 
Non chiedo alla De di rinne
gare se stessa, di uscire com
pletamente dalla propria tra
dizione. Ma la vedo indugiare 
in una concezione .troppo 
continuista del cambiamento. 
Può essere un atteggiamento 
giusto in certi frangenti storici. 
Ma oggi è necessaria una rot
tura radicale. , 

Stai proponendo anche a 
MarUnazzoll di fare una 
«Bolognlna»? 

Vedo che è aH'ordine del gior-
und'anche nella-Dc un càma--' 
biamento del nome, l'idea di ' 
un congresso costituente. La 
necessità di una rottura radi
cale è stata vera, per altri versi, 
per noi. Lo è anche per la De. 
Solo questa rottura col passa
to di un potere oggi sotto ac
cusa - sotto accusa da parte 
della magistratura, ma sotto. 
accusa soprattutto da parte 
della coscienza civile e demo
cratica del paese - può con
sentire il recupero dei valori 
democratici che esistono nel
la tradizione politica cattolica. -
Può permettere di reinvestirli 
nella costruzione del nuovo. 
Quante volte in passato la De 
ci ha rimproverato i nostri «ri
tardi»? Quanti esami abbiamo 
dovuto superare? Quante do
lorose incisioni sul corpo del
la nostra storia? Stia attento 
Martinazzoli. Il rischio è che 
l'equazione tra De e corruzio
ne, tra De e mafia, venga fatta 
alla fine non da me, o da non 
so quale manovra dietro la 
magistratura, ma nella co
scienza dei cittadini. Insisto: la 
nostra proposta di governo 
può aiutare la De in quest'o
pera necessaria. E' questa la 
«via d'uscita» che indichiamo 
allo Scudocrociato. Non pos
siamo lasciar cadere la cntica 
più severa sul passato politico 
della De. Non possiamo chiu
dere un occhio. Del resto que
sta severità l'abbiamo appli
cata prima di tutto a noi stessi. 

Segni, un notabile? 
È un'accusa 

fuori dalla realtà 
SERGIO FABBRINI 

M ai, come in questi mesi, il termine «notabi
le» ù divenuto popolare nel dibattito poli
tico della sinistra. Naturalmente esso è as
sociato a un significato negativo. Con l'e-

•_—•—•— spressione «politica notabilare» si vuole 
raffigurare una cosa brutta: corno brutte 

erano le cose che, nel passato reconte, si raffiguravano 
con l'espressione «politica decisionista» oppure, nel 
passato remoto, con l'espressione «politica revisioni
sta». Ad esempio, alla recente Assemblea nazionale del 
Pds, in un solo pomeriggio, il termine «notabile» è stato " 
usato per ben cinquanta volte e. quasi sempre, con rife
rimento implicito o esplicito a Mario Segni. Cosi, in certi 
settori della sinistra, il leader dei Popolari per la riforma 
è divenuto il vero rappresentante della cosiddetta «poli
tica notabilare». • . . . . 

Stanno davvero cosi le cose? Non mi sembra proprio. 
E spiego perche. Una relazione politica di tipo notabi-
liare è assai poco praticabile in una democrazia di mas
sa. Infatti, ciò che connota quella relazione è, su un ver
sante, l'esistenza di un elettorato attivo costituito di po
chi individui e, sull'altro versante, l'esistenza di un ceto 
politico non sottoposto alla necessita di strutturare pro
grammaticamente quell'elettorato. Così, l'integrazione i 
degli elettori nella politica nazionale o locale avviene 
lungo i canali del rapporto personale: la «persona in vi
sta» di 'jn dato collegio (notabile è appunto colui de
gno di «osservazione») diventa punto di riferimento del
l'elettorato locale, in virtù della sua collocazione socia
le. Con quel rapporto, si trasferisce sul piano pubblico 
una relazione che è esclusivamente privata: i singoli ' 
elettori hanno problemi individuali da risolvere e il rap
presentante politico ha un punto di vista individuale cir
ca le soluzioni per quei problemi. Una democrazia di 
massa rende improponibile una relazione siffatta, pro
prio su entrambi i versanti: gli elettori sono integrabili 
solo collettivamente, e non singolarmente, e i rappre
sentanti politici sono costretti a coordinare i loro punti 
di vista, e non semplicemente limitarsi, ognuno di essi, 
ad affermare il proprio. 

Se cosi è. allora che significato occorre attribuire alla 
paura del notabile, cosi diffusa a sinistra? Si prenda, ap
punto, il caso di Mario Segni. Può essere considerato al
la stregua di un notabile un leader politico che ha con
tribuito (insieme, tra gli altri, al Pds) a raccogliere milio
ni di firme per i referendum elettorali e che ha contribui
to ad attivare un vasto movimento riformatore nel mon
do cattolico? Dov'è la relazione notabilare. tra rappre
sentante politico e singoli elettori, in tali attività del 
leader dei Popolari per la riforma? 

I n realtà, non c'è alcun notabilato in quella 
relazione. Quella paura, cosi diffusa a sini
stra, nasce dalla difficoltà di capire la politica 
in un'epoca storica connotata dalla crisi dei 

— partiti di massa. Come se da quella crisi si 
uscisse solamente andando mdietro..Appun-

to, per dirla con un grande politologo statunitense 
(V.O. Kcy jr.), ritornando alla «relazione del barbiere»: 
cioè a quella politica bossistico-clientelare che si svol
geva fino agli anni Sessanta negli Stati del Sud degli Stati 
Uniti, in cui la maggioranza deìla popolazione (perché 
nera di pelle) era esclusa dall'elettorato e le decisioni. 
venivano prese tra pochi individui nel «barber's shop» 
della contea. Questa politica é terminata negli Stati Uni
ti e non è ipotizzabile in Italia: semplicemente perché la 
crisi dei partiti di massa non ha spostato di una virgola 
la necessità sia di strutturare le preferenze di milioni di 
elettori che di organizzare l'azione istituzionale di centi
naia di eletti. -

Le scelte di Mario Segni non sono comprensibili se 
non le si commisura alla crisi del suo partito di apparte
nenza. La rottura formale con esso esplicita il suo pro
blema: che è quello di trovare nuovi veicoli per la mobi
litazione politica.di un. elettorato post-democristiano 
(cioè moderatamente progressista). Finora Segni ha 
seguito la strada del movimento d'opinione «post-parti
tico», molto simile a un movimento organizzato del can
didato. Attraverso di esso, è riuscito a creare una singo
lare alleanza tra sé e alcuni organi di informazione, al
cune componenti del sistema economico e alcuni set
tori della società civile. Un'alleanza (attenzione) moti
vata però da un preciso obiettivo programmatico: l'in
troduzione del sistema maggioritario uninominale. Ora, 
questa alleanza non ha nulla a che fare con la «politica 
notabilare». Essa è espressione, piuttosto, di una politi
ca di massa che ruota intorno a singoli «candidati», a 
singole issuesc a contingenti coalizioni politiche. 

Ma se così è, allora, da parte dei Kds, occorre avviare, 
con Mario Segni e i suoi Popolari, una concorrenza re
sponsabile sui programmi politici e sulle modalità orga
nizzative per realizzarli. Anche perché non è da esclu
dere che attraverso quella concorrenza potranno defi
nirsi le due aggregazioni, con le loro specificità pro
grammatiche e organizzative, su cui costruire il futuro 
governo progressista del paese. 
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Non provocate troppo le pantere grigie 
• • Quando nel Duemila e 
cioè fra sette anni il nostro 
paese saia abitato, come dico
no le previsioni statistiche, da 
un 70% di anziani, cosa faran
no le reti televisive giovaniliste, , 
cosa diranno quei programmi 
che ancora ostentano verbal
mente l'attenzione per i teena-
gers? Chiuderà Italia uno con i 
suoi disc jockey riciclati, si 
cancelleranno quelle serie rife
rite nelle intenzioni ai ragazzi 
come li immaginano i vecchi.. 
tutti rock, sport wear, rap, clips ' 
(ci fosse una moda col nome 
italiano!). La tv si adeguerà al
la situazione anagrafica e a 
quella del colesterolo e cer
cherà di parlare più agli incon
tinenti che ai cultori del karao
ke perché questo mezzo è or- . 
mai preda delle ragioni del 
mercato, dei consumi, degli ' 
sponsor. Qualcosa si muove: • 
Vctrugno, direttore di Italia 
uno, ha preso contatto con la 
beata Elisabetta Cardini da Pa
dova, pronta a spostarsi con le 

sue taniche di lacrime e i suoi 
afflati religiosi rivolti a un'uma
nità che non riesce ad apprez
zare a pieno la grande oppor
tunità delle sofferenze terrene 
passaporto per il paradiso. Il 
«Caffè italiano» si trasferisce, 
armi retoriche e bagagli inte
gralisti, nella nuova rete per in
vecchiarla, aprirla a quella ter
za età che consumava la Gar-
dini e il suo «Sospiri e sermoni 
tv». Canale 5 ha già coperto il 
reparto gerontologico con lo 
storico Mike. Raitre ha Sandro 
Paternostro arzillo e mattac
chione come sanno esserlo 
certi nonni che vogliono chiu
dere in bellezza. Ma tutte le reti 
hanno già provveduto ad ade
guare il proprio look al merca
to che avanza. 1 personaggi-
immagine se non sono anzia
ni, sono almeno opachi giova
ni a schiuma frenata, quasi 
vecchi, a volte anche un po' 
spenti e come sofferenti di ac-
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ciacchi riferibili all'età tarda. E 
una parola d'ordine sembra 
passare di bocca in bocca fra i 
responsabili de! video: non no
minare la vecchiaia, esorciz
zarla col silenzio anzi con at
teggiamenti evasivamente spa
valdi. Trattare formalmente l'u
tente come se il suo problema 
più vistoso [osse l'acne giova
nile. Sorvolare nei discorsi la 
pensione e la prostata, fingere 
che il presente sia infinito e 
continuare a parlare del futuro 
da sistemare per esempio con 
delle assicurazioni che garan
tiscono redditi personalizzati 
per chissà quando, per quan
do sarete vecchi, come se que
sta data fosse lontanissima e 
non riguardasse l'oggi. 

Cosi in tutti i discorbi da in
trattenimento: nella pubblicità 
no. LI bisogna essere chiari, 
espliciti anche se rasserenanti. 
I pannoloni vi faranno ballare 
e viaggiare sereni, la pasta per 

le dentiere vi permetterà di az
zannare mele acerbe come 
negli anni 50, gli apparecchi 
acustici vi rimetteranno in con
tatto audio con un mondo 
spensierato, la lozione Grecian 
2000 darà ai vostri capelli un 
bel colore rosso menopausa 
cancellando ogni canizie. , 

A questi utenti bombardati 
da perversi suggerimenti e am
bigue illusioni, sarà più facile 
proporre come nuove, facce 
solo un po' meno decrepite o 
rigenerate dal lifting dell'oblio. 
E, contando • sulla memoria 
che non è più quella di una 
volta, sarà possibile riammol-
lare vecchi personaggi ripesca
ti chissà dove, figli naturali o 
morali di quanti c'hanno por
tato (cosi male) fin qui. « . . 

Non credo però che questo 
piano possa avere il successo 
che i pianificatori ottimistica
mente prevedono. La gente 
accumula anni ed esperienze. 

ma non diventa per questo 
scema e non dimentica tanto 
in fretta. Nell'ultima puntata de 
«Il rosso e il nero» Achille Cic
chetto ha suggerito, a proposi
to del teppismo missino esibito 
davanti a Montecitorio: «Per
ché • non -parliamo di. fasci
smo?». E Orlando, giovanilista 
datato, ha tirato fuori la vec
chia e indiscutibile formula del 
«tutti hanno diritto ad esprime
re le proprie opinioni». Qual
cuno le ha espresse con le per
secuzioni, le fucilazioni, i lin
ciaggi, le deportazioni. E an
che con i carriarmatì. Col pan-
nolone, la dentiera, il Maico 
nell'orecchio e le chiome rin
forzate (ma anche senza ritoc
chi e supporti, non siamo cata
strofici fino al grottesco, non 
abbiamo niente da vendere, 
meno male) moltissimi «anzia
ni» ricordano. E sono sicuro • 
che ci staranno ad essere an
cora turlupinati in tanti campi. 
Non provocate troppo le pan
tere grigie. 

Giulio Andreotti 

M'hanno rimasto solo sti quattro cornuti/2 
Vittorio Gassman in «L'audace colpo dei soliti ignoti» 


